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The fourth century marks a turning point in the transformation of the Roman world, either from the juridical, administrative and 
settlement patterns point of view.

We term ‘street villages’ those settlements which arose along roads, and were strictly related to the traffic moving along them. This 
means that not only their spatial organisation, but also their economy and their social composition were heavily affected by the 
connection with the communication network. Most of these settlements that already existed along important roads went through 
a procedure of selection, starting from the mid-fourth century. At the end of the process only those that played an effective role as 
‘central places’ at a regional scale would survive.

With the definitive collapse of the Western Empire, all the efforts and the initiatives undertaken by the central administration in 
their attempt to keep the system of road stations efficient, would be thwarted. At the same time, the phenomenon of Christianisation 
triggered important changes in the ‘typology’ of travellers, in the reasons behind their travel and in the modalities of the journey 
itself. This process can be described as the ‘Christianisation of the journey’.

Parallel with this, travellers  expressed a growing disaffection towards the traditional stopping places, and they started to prioritise 
a new category of hostels, provided by initiative of the Church. These new infrastructures are characterised by new and different 
patterns. During the Early Middle Ages, this new settlement pattern would consolidate, and the Church increasingly proves itself 
to be the main provider of services related to travel and transfer.

To analyse and document this evolution, we will briefly present some case-studies, selected on the basis of the accuracy of their 
documentation. They are intended to cover the broader variety of typology of stopping places covering the widest chronological 
range included between the Late Roman Period and the end of the Early Middle Ages.

Among the case-studies, which have been chosen also because they have been published after the year 2000, when the first edition 
of the book about the infrastructures of the Cursus Publicus was published by the author, we will present the stratigraphic data 
from the modern village of San Candido/Innichen in Val Pusteria. This site was identified with the ancient settlement of Littamum. 
Littamum, like the other settlements along the via connecting Venetia with Noricum, is a typical ‘strassendorf’, and it is there-
fore interesting to assess if building projects were carried out to renovate or restore road infrastructures in the Late Roman phase.

The poorly documented later phases in the settlement of Ad Vacanas, along via Cassia, are presented because they testify that res-
torations and transformation activities were still carried out during the fourth and the fifth centuries, in what has to be considered 
the most characteristic road station so far brought to light in Italy. The same applies to the two passes of the Mount S. Bernardo, 
where recent archaeological investigations highlighted the third and fourth centuries phases in some of the buildings of the road 
stations of Summus Poeninus and Alpis Graia.

The very recent results of the survey carried out on the abandoned site of Forum Appi, an important stopping place along via Appia 
south of Rome, will be commented as example of a ‘central place’. Among the ‘fora’, a peculiar group of ‘street villages’ spread 
along the main Republican and Early Imperial roads, the data recently acquired by an international team in the site of Vescovio of-
fer more evidence that an Early Christian Church was built in many of these ‘street villages’. The case-study of Colombarone, on 
the Adriatic coast, will illustrate the relationship between Late Imperial road stations and Medieval plebes.

These case-studies will be analysed with traditional methods but also with some Spatial Analysis techniques, with the goal of light-
ing the role of central places that some of these settlements gravitating on the road played during they heydays.

KEY WORDS: ROAD STATIONS, STREET VILLAGES, COMMUNICATION NETWORK IN ITALY, LATE ANTIQUITY, 
EARLY MIDDLE AGES

Cristina Corsi
Università di Cassino

c.corsi@unicas.it 

Luoghi di strada e stazioni stradali in Italia 
tra età tardoantica e alto Medioevo

Street villages and road stations in Italy
between Late Antiquity and the early Middle Ages
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,  (

Il limite cronologico inferiore di questa trattazione è l’età 
tardo-imperiale, fase assai ricca dal punto di vista della 
documentazione giuridico-amministrativa sul cursus pu-
blicus ma piuttosto complessa per altre categorie di fonti. 
L’Itinerario Burdigalense, per esempio, per quanto non 
problematico dal punto di vista della natura e della crono-
logia, è un documento che presenta degli aspetti da chia-
rire per quanto concerne la sua relazione con il cursus pu-
blicus, data per scontata da molti dei suoi analisti, eppure 
non appurabile.1 La questione non è di secondaria im-
portanza perché, adottando un approccio più critico alla 
fonte, viene a cadere la conclamata ed abusata classifica-
zione delle stazioni stradali in mansiones e mutationes. 
Senza entrare nel merito di questa questione, alla qua-
le ho dedicato altri contributi,2 basti ricordare che quella 
classificazione – non riscontrabile in nessun’altra catego-
ria di fonti – non trova rispondenza sul terreno né in Italia 
né in altre province con un sistema insediativo molto ca-
pillare. Al contrario, anche da un punto di vista filologico, 
l’impiego della terminologia stradale è poco tecnico in 
ogni genere di fonte, comprese quelle giuridiche.3
Più in generale, si può affermare che la conclusione sto-
ricamente più importante della ricerca che ho condotto 
in merito alle stazioni stradali della penisola sia che la 
relazione tra le infrastrutture deputate alla sosta, distri-
buite capillarmente lungo tutta le rete stradale romana, 
principale e secondaria, ed il servizio statale di gestione 
del traffico di uomini, merci, animali ed informazioni – 
servizio che impropriamente definiamo, semplificando, 

1  Sull’Itinerario Burdigalense, cfr. intervento di P. Basso in questo volume.
2  Corsi 2000a, 40-42, 50-51, 61-62, 70-73, 180-181; 2000b; 2007, 
173-176; France, Nelis-Clément 2014, 12-15.
3  Corsi 2000a, 50-51, 70-73; Crogiez 2009a, 245-246 (limitato dalla 
mancanza di riferimenti alla letteratura non francofona); 2009b.

cursus publicus – è molto più articolata ed ‘interlocuto-
ria’ di quanto non si fosse creduto fino al 2000.4

Il IV secolo è per altro una fase complessa per quanto 
attiene la documentazione archeologica, implicando una 
duplice difficoltà: da un lato, quando ci confrontiamo 
con insediamenti scavati prima che un più diffuso inte-
resse verso le fasi tardoantiche e altomedievali investisse 
la comunità degli scavatori, i dati sulle fasi ‘post-classi-
che’, magari esistenti, sono stati cancellati dalla furia di 
mettere in luce le fasi di piena romanità o documentati 
con poca accuratezza e tanta genericità (‘cose dei bassi 
tempi’);5 dall’altro, la documentazione è davvero scarsa.
A ben vedere, però, questa scarsità delle forme di attesta-
zione di continuità d’uso delle infrastrutture stradali ri-
guarda la prima età tardoantica propriamente detta, cioè 
il V sec., mentre non investe la prima metà del IV, che, 
al contrario, appare anche archeologicamente come una 
fase nella quale presso numerose stazioni stradali vengo-
no intrapresi dei lavori e aperti dei cantieri.6 Un esempio 
di una iniziativa che appare essere stata presa da un orga-
no centrale ci è dato dal sito di Valesium, identificato con 
la mutatio Valentia del Burdigalense, dove è solo nel IV 
sec. che si intraprende una costruzione quasi a solo di una 
stazione termale.7 Nella maggior parte dei casi, tuttavia, 

4  Corsi 2000a. A quella stessa data risale la pubblicazione di Anne Kolb 
incentrata sugli aspetti giuridico-amministrativi del cursus publicus 
(Kolb 2000), che integrava il lavoro di Lucietta Di Paola (Di Paola 1999).
5  Un caso esemplare è quello delle stazioni del S. Bernardo, dove solo 
la ripresa degli scavi, intrapresa negli anni 2000 nell’abito di un proget-
to internazionale, ha potuto documentare l’esistenza di un’occupazione 
del Summus Poeninus almeno fino al IV sec. se non all’inizio del V: 
Appolonia et al. 2006; Appolonia, Wiblé, Framarin 2008.
6  Per alcuni esempi, vedi Corsi 2005a, 160-171.
7  La bibliografia fino al 2000 è raccolta in Corsi 2000a, 151-152. Sullo 
stabilimento termale, cfr. intervento di M. Medri in questo volume.
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ci confrontiamo con fasi di adeguamento, trasformazione, 
restauro, spesso di difficile inquadramento generale.
Per illustrare uno dei pochi casi in cui ci si confronta con 
dati stratigrafici accurati per questa fase di IV sec., si può 
presentare un insediamento stradale che non era stato in-
cluso nella raccolta che ho pubblicato nel 2000, proprio 
perché edito – in modo accurato ed esaustivo anche se for-
temente penalizzato dalla frammentarietà delle informa-
zioni da scavo stratigrafico – solo di recente. Al di sotto 
dell’abitato moderno di San Candido/Innichen in Val Pu-
steria, sono stati riportati alla luce diversi ‘segmenti’ mo-
numentali riconducibili a Littamum, strassendorf disloca-
to lungo l’asse stradale che percorre il bacino idrografico 
della Drava. In questa regione, già parte del Norico, la si-
stemazione della rete viaria inizia in età augustea, sfrut-
tando preesistenti piste di fondovalle.8 A questa fase è da 
attribuirsi la nascita di quelle che sono definite ‘mansio-
nes’ dagli editori, nel senso di agglomerati nati in funzio-
ne della viabilità, cioè Littamum e Sebatum (S. Lorenzo di 
Sebato) fig. 1 . La scelta topografica, coerente con quella 
dei limitrofi insediamenti (ugualmente considerati ‘man-
siones’) di Pons Drusi/Bolzano ed Endidae/Egna, è mo-
tivata da ragioni geografiche (alla confluenza di due corsi 
d’acqua, su quote altimetriche sicure) ma anche pratiche 
(circa una giornata di viaggio di distanza l’una dall’altra).9
A San Candido si conoscono frammentariamente delle 
strutture planimetricamente caratterizzate da una distri-
buzione di vani intorno ad aree scoperte fig. 2, n. 1 . 
L’identificazione con edifici di servizio per il traffico na-
sce dalla vicinanza con delle strutture termali, ritenute 
parte integrante del complesso fig. 2, n. 3 . Le terme, 
che hanno funzione pubblica, sono frequentate tra II e III 
sec. d.C., ma non si esclude che fossero precedute da un 
complesso preesistente. I plessi frammentariamente do-
cumentati presso i cantieri Wachtler and Paulitsch [fig. 
2, n. 10-11 , presentando vani distribuiti intorno ad uno 
spazio aperto, sono quelli che più probabilmente funzio-
navano da edificio di servizio al traffico stradale.10 Già 
tra fine III e metà IV sec. d.C., a Littamum si verifica una 
cesura nella frequentazione ed una radicale trasformazio-
ne nell’organizzazione dell’abitato. Cosa che qui mag-
giormente ci preme sottolineare è che, mentre le struttu-
re d’uso privato vengono distrutte (probabilmente da un 
evento traumatico come un incendio) e non sono più ri-
costruite, l’edificio identificato con la mansio subisce al 
contrario un intervento di ristrutturazione e ampliamento 
proprio del settore termale.11 Quindi, c’è interesse a riat-
tivare la funzione di supporto al traffico, traffico che per 

8  Dal Ri, di Stefano 2005, 78.
9  Dal Ri, di Stefano 2005, 78-79. Bisogna rimarcare, però, che l’arti-
colazione planimetrica del ‘villaggio di strada’ di Littamum è diversa 
rispetto a quella di Sebatum, perché qui non è l’asse stradale che svolge 
il ruolo centripeto di asse attorno a cui si attestano gli edifici di servi-
zio e le abitazioni private, ma la strada lambisce l’insediamento senza 
attraversarlo. È, dunque, logico pensare che il vero e proprio stabili-
mento deputato al servizio dei viaggiatori fosse raggiunto grazie a un 
diverticolo: Dal Ri, di Stefano 2005, 79.
10  Dal Ri, di Stefano 2005, 79-85.
11  Dal Ri, di Stefano 2005, 91.

la fase tardo-romana è ancora vivace, come è confermato 
dalle attestazioni di merci di importazione.12 La ‘defun-
zionalizzazione’ della mansio avviene solo nella seconda 
metà del IV sec., con la distruzione del complesso terma-
le e l’edificazione, sulle sue rovine, di una casa di tipo 
alpino dopo l’inizio del V sec.13

Che però del traffico a lunga percorrenza continuasse ad 
attraversare questa regione nel corso di tutto l’alto Me-
dioevo è dimostrato proprio da quanto le fonti ci trasmet-
tono sulla fondazione del convento di San Candido, av-
venuta nel 769 ad opera di Tassilo III, duca baiuvaro, 
genero di Desiderio, nel contesto di una donazione fatta 
dal duca durante il suo viaggio di ritorno dalla Penisola 
a Bolzano.14

Ho scelto questo esempio, seppure frammentariamente 
documentato, perché è emblematico di come questa ri-
presa di IV sec. sia effimera, e di come questa sua estem-
poraneità insinui il dubbio che sia stata ‘artificiale’.15 
Inoltre, questo caso di studio ci illustra come per le fasi 
tardoantiche ed altomedievali dobbiamo ‘adattarci’ a im-
maginare i luoghi di strada in termini diversi, ed a valu-
tare criticamente gli aspetti della continuità, topografica 
e funzionale. 
La questione della continuità è, infatti, spesso ambigua, 
dal momento che è molto difficile dimostrare l’assenza 
di soluzione, e non di rado la continuità è affermata sen-
za riscontro archeologico.
Per restare nell’ambito degli aggregati posizionati lungo 
la viabilità, un caso molto interessante è quello dell’im-
portante stazione stradale romana di Baccano, Ad Vaca-
nas,16 che credo che tutti conosciamo come il ‘luogo di 
strada’ meglio documentato archeologicamente in Italia 
[fig. 3 . Dato che per questo sito una revisione dei dati 
di scavo è presentata in questo volume da Maura Medri, 
mi limiterò a sottolineare che gli interventi alle strutture 
murarie di alcuni degli edifici che gravitano sulla Cassia 
datano al più tardi al IV sec., e che forme di occupazio-
ne più tarde sono ipotizzate solo sulla base di indizi che 
riportano a forme edilizie posticce (i fori di palo nel la-
stricato della cd. piazza forense) o all’uso della limitrofa 

12  Questa ‘vitalità’ del traffico sarebbe confermata dallo studio delle 
attestazioni ceramiche, che registrano per questa fase tardo-romana 
(qui come a Riom, nei Grigioni) l’ingresso delle importazioni africane, 
a cui fanno da pendant il calo delle importazioni delle merci prodotte 
in area padana e la quasi totale scomparsa di quelle di produzione re-
gionale: Dal Ri, di Stefano 2005, 91-92.
13  Dal Ri, di Stefano 2005, 96-97. Anche la cd. mutatio di Riom subisce 
il medesimo destino, con la costruzione, alla fine del IV-inizio V sec. 
d.C., di capanne di tradizione germanica sulle rovine dell’edificio ro-
mano, assicurando la continuità insediativa fino ad età tardoantica (V-
VI sec.): Rageth 1989; Matteotti 2002.
14  Dal Ri, di Stefano 2005, 98. Anche presso l’insediamento di Seba-
tum, è costruita una chiesa dedicata a S. Lorenzo verosimilmente intor-
no al 400, su livelli tardoromani: Corsi 2000a, 161-163; Nothdurfter 
2001, 2003, 194-195.
15  Almeno nell’impero d’Oriente, tuttavia, il servizio viene detto in 
piena efficienza ancora nel VI sec., prima che gli ulteriori, sciagurati 
tagli alle sovvenzioni operati da Giustiniano ne inficino l’efficienza: 
Proc., hist.arc., XXX, su cui vedi Corsi 2000a, 38, 42.
16  La bibliografia è raccolta in Gazzetti 1986; Corsi, De Minicis 2012, 
213. Non hanno apportato risultati di rilievo le prospezioni geofisiche: 
Johnson, Keay, Millett 2004, 71-79. 
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necropoli (fino al VI sec.). Quello che è sicuro è che in 
età tardoantica, se non già tardoromana, si verifica un 
fenomeno di traslazione di circa un miglio del polo d’at-
trazione, che porta i viaggiatori a fermarsi presso il san-
tuario di S. Alessandro piuttosto che presso l’articolata 
infrastruttura stradale di età primo e medio-imperiale.

Oltre che con approcci tradizionali, dei quali vedremo 
qualche esempio più avanti, le stazioni stradali, o meglio 
gli agglomerati coagulati intorno ad esse, in quanto nodi 
di un sistema di connettività dislocati nello spazio geo-
grafico lungo vie di terra e d’acqua, possono essere in-

vestigate adottando procedure di Spatial Analysis basate, 
ad esempio, sulla Central Place Theory, che apporta del-
le informazioni soprattutto sul ruolo economico giocato 
da questi siti, o sulla Network Analysis, che ci schiude 
delle prospettive di indagine nel campo della connettivi-
tà, sia dal punto di vista politico sociale, che geografico. 
In questa sede, appare opportuno, dunque, offrire delle 
considerazioni sugli agglomerati nati in funzione della 
viabilità, almeno su quelli che appaiono ancora aver ri-
vestito il ruolo di central place nelle fasi post-romane.
Un case-study molto interessante è quello di Forum Appi, 
lungo la via Appia, oggetto di ricerche nell’ambito del 
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li raccolti nel corso delle ricognizioni indicano una fre-
quentazione del sito che va dal IV-III sec. a.C. almeno 
fino alla fine del V o inizio di VI sec. d.C., e che la loro ti-
pologia attesta una ampia gamma di luoghi di provenien-
za (soprattutto dei contenitori da trasporto). Questo indi-
zia una funzione del centro come luogo di distribuzione 
(o ri-distribuzione) di merci d’importazione, di polo di 
smistamento e mercato che appare del tutto ragionevole 

progetto olandese focalizzato sugli insediamenti minori 
della pianura Pontina17 [fig. 4-5 . Senza entrare nel meri-
to delle interpretazioni proposte per le anomalie rilevate 
nelle coperture geofisiche e della loro identificazione con 
strutture ed infrastrutture legate ad una stazione stradale 
di una certa complessità, sottolineo solo che i materia-

17  Tol et al. 2014.

- -
 2014).
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considerata la posizione di snodo tra vie d’acqua e di ter-
ra, e la suggestiva ipotesi che qui vada localizzato un por-
to fluviale. L’evidenza raccolta suggerisce un forte potere 
catalizzante dell’asse stradale, lungo il quale si addensa-
no le strutture, che includono un forno per il pane, punti 
di smercio e aree artigianali (fornace per laterizi, cerami-
ca comune e anfore), ed un santuario di età repubblicana, 
attivi anche dopo che alcuni settori dell’aggregato sono 
abbandonati. È quindi chiaro che delle trasformazioni im-
portanti sono avvenute in epoca tardo-romana e tardoan-
tica, senza che ciò abbia tuttavia inciso sul ruolo svolto da 
questo insediamento, in qualità di central place.

Questa funzione di central place attribuita a Forum Appi 
ci conduce ad un tema che da un punto di vista di defini-
zione della tipologia dell’abitato resta problematico, cioè 
quello dei ‘fora’ stradali.18 Molti di quelli identificati con 
sicurezza hanno continuità d’occupazione anche fino ai 
giorni nostri ed è, quindi, assai probabile che abbiano 
mantenuto anche il ruolo di punto di riferimento per il 
traffico stradale in età post-romana. 
Un caso indubbio è quello di Forum Cassii, lungo la via 
Cassia, nel Viterbese [fig. 6 , che alle soglie del Mille è 
menzionato da Sigerico con il nome di Forcari, come luo-
go di tappa lungo il suo mirabolante viaggio da Canterbury 
a Roma.19 Ma i dati archeologici sono praticamente ine-
sistenti perfino per la fase romana, e le malconce rovine 
della chiesa che perpetuò il nome del foro antico, S. Maria 
in Forcassi, non sono databili a prima al XIII sec. (con uno 
sporadico elemento marmoreo di IX sec., che conferma la 
fase ‘sigericiana’). Archeologicamente meglio documenta-
to, con una basilica paleocristiana di V-VI sec. e importati 
fasi di età medievale, è l’abitato antico individuato presso 
Ventaroli, frazione a nord di Carinola (provincia di Caser-
ta), ma in questo caso è la definizione di forum del centro 
romano, che è noto come Forum Claudii solo a partire da 
fonti medievali, ad essere di dubbia autenticità.20

Per restare nel centro Italia, possiamo, allora, discutere 
il caso di Forum Novum, che corrisponde alla località di 
Vescovio presso Torri in Sabina.
Per quanto posizionato lungo un asse stradale non men-
zionato negli itinerari, ma senza dubbio relativo ad una 
viabilità di collegamento sabina tra le vie Salaria e Flami-
nia, Forum Novum costituisce un interessante esempio di 
come un ‘luogo di strada’ possa avere caratteristiche ur-
bane e come in età tardo imperiale possa evolvere in vera 
e propria comunità raccolta intorno ad un vescovo.21 Il 

18  La trattazione più sistematica sulla questione dei fora stradali resta 
quella piuttosto datata della Ruoff-Väänänen del 1978, ma qualche ag-
giornamento si può trovare in Zannini 2009, 7-18.
19  Corsi, De Minicis 2012, 184-5, con fonti e bibliografia. Le prospe-
zioni geofisiche condotte relativamente recentemente nell’area hanno 
dato risultati frammentari che confermano solo che l’abitato romano fu 
poco fitto e disperso, mentre le strutture altomedievali potrebbero esse-
re localizzate a nord della chiesa: Johnson, Keay, Millett 2004, 79-85.
20  Zannini 2009, 105-173.
21  Il sito, già oggetto di prime ricognizioni nell’ambito del South 
Etruria Survey diretto da John Ward Perkins tra gli anni ’50 e ’70, 
e di nuovo negli anni ’80 nel corso del Farfa Survey diretto da John 
Moreland, è stato indagato a partire dal 1997 nel contesto di una col-

-
-
-
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centro, che presenta per l’età romana un sorprendente ad-
densamento di monumenti pubblici [fig. 7 ,22 dimostra di 
essere stato frequentato almeno fino al IV-V sec., ed alla 
metà del V è diocesi,23 che dal X sec., con la scomparsa 
delle sedi episcopali di Cures (già dal VI sec.) e Nomen-
tum (dal IX sec.), controlla tutta la Sabina tiberina. Tut-
tavia, di questa comunità cristiana quasi non resta traccia 
archeologica di età tardoantica ed altomedievale, se non 
un interessante frammento di sarcofago e resti di strutture 
di VI-VII sec. parzialmente scavate presso l’abside della 
chiesa attuale.24 La chiesa di S. Maria di Vescovio ci si 
presenta in una fase di XII sec., anche se la cripta e di-

laborazione internazionale che ha contemplato un nuovo studio dei 
materiali raccolti in precedenza e nuove ricerche topografiche, incen-
trate sulle prospezioni geofisiche, e di scavo che hanno restituito dati 
di grande interesse: Gaffney, Patterson, Roberts 2001, 2004a, 2004b; 
Gaffney et al. 2003. Il centro di Forum Novun nacque, probabilmente 
con funzioni di mercato, in età repubblicana, acquisendo lo status di 
municipio nel corso del I sec. d.C.
22  Con una piazza forense, un anfiteatro, uno stabilimento termale, del-
le aree funerarie. Il centro, definito ‘town’ dai ricercatori inglesi, svolse 
senza dubbio il ruolo di centro amministrativo e di mercato, rappresen-
tando sia nell’età romana che nell’alto Medioevo un punto di riferi-
mento per la demografia della zona, pur accogliendo un numero molto 
esiguo di residenti: Gaffney et al. 2003, 125.
23  Fiocchi Nicolai 1990, 124.
24  Ipoteticamente ricondotte all’episcopio: Gaffney, Patterson, Roberts 
2001, 75-76. Sul sarcofago: Fiocchi Nicolai 1990, con molta bibliografia.

versi frammenti architettonici possono essere attribuiti ad 
età altomedievale.25 Questo esempio, tuttavia, ci consen-
te di addentrarci nel pieno dell’età altomedievale, perché 
la ecclesia Sanctae dei Genitricis Mariae in loco quidem 
Forobono (scil. Fornovo), è ricordata per la prima volta 
nel 781, in una lettera di papa Adriano a Carlo Magno,26 
testimonianza di una continuità ininterrotta di occupazio-
ne fino al pieno Medioevo ed all’età moderna.
E sulla presenza di luoghi di culto cristiani presso le sta-
zioni stradali vorrei proporre qualche altro esempio, a par-
tire da quello pugliese del Praetorium Laberianum, tappa 
lungo la tratta Aecae – Luceria, viabilità di collegamento 
tra Benevento e Siponto, segnalata nella Tabula Peutinge-
riana con una vignetta (segm. VI). Caduta la prima propo-
sta di identificazione con il sito di San Giusto, a sud-est di 
Lucera,27 possiamo ora discutere quella più recentemen-
te proposta con Montedoro. A Montedoro, le ricerche to-
pografiche, basate sull’aereofotografia, sulle prospezioni 
geo fisiche e sulla ricognizione, hanno permesso di indivi-
duare un agglomerato, definito vicus [fig. 8 , che include 
un’area artigianale, un luogo di culto ed un cimitero, che 

25  Apollonj Ghetti 1980, 113-132; Gaffney, Patterson, Roberts 2004b, 240. 
26  MGH, Epistolae Merowingici et Karolini Aevi I, Epist., III, Berlino 
1892, 599, n. 69. Sulla chiesa vedi Apollonj Ghetti 1980, 122-135. 
27  Corsi 2005a, 167 con bibliografia precedente; Volpe 2011
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potrebbe essere identificato con il Praetorium Laberia-
num, originariamente una grande proprietà senatoria, en-
trata a far parte del patrimonio del fisco.28 Il vicus si esten-
de per almeno 8 ha e sarebbe inserito nel vastissimo saltus 
Carminianensis, che farebbe capo a San Giusto. Presso 
quest’ultimo andrebbe localizzata la sede del vescovato 
rurale, il ‘centro direzionale e polifunzionale, sia sotto il 
profilo politico-amministrativo, sia sotto quello religioso, 
con il complesso sacro che assumeva anche un marcato 
valore simbolico, mentre il sito di Montedoro rivestiva 
una prevalente funzione di stazione di sosta’.29

È evidente quindi che la presenza di un luogo di culto 
cristiano è un marker di molte delle stazioni stradali nel-
le quali si è potuta documentare continuità d’occupazio-
ne oltre il V sec.30

Un caso particolarmente convincente, per l’illustrazio-
ne di questo binomio stazione/luogo di culto cristiano, è 
quello di Casalbordino, nei dintorni di Vasto, lungo la via-
bilità adriatica. Qui, in loc. Casette Santini, già negli anni 
’90 era stato individuato un insediamento archeologico, 

28  Volpe 2011, 361-363. La proprietà sarebbe stata confiscata ai Laberii 
nell’età di Commodo, ed il fundus Laberianus si sarebbe evoluto nel Prae-
torium Laberianum: Romano, Volpe 2005, 244-5 con fonti e bibliografia.
29  Volpe 2011, 363.
30  Un ‘campionario’ è stato presentato relativamente di recente da Gi-
sella Cantino Wataghin, Vincenzo Fiocchi Nicolai e Giuliano Volpe 
(2007), con casistica che spazia tra Italia settentrionale, centrale, me-
ridionale ed insulare. Del resto, che la presenza o almeno la prossima 
vicinanza di un luogo di culto cristiano fosse una caratteristica ormai 
consolidata dei luoghi di sosta lungo la viabilità romana già nel IV sec. 
è confermato da un passo di Ammiamo Marcellino (Amm. XXVIII, 6, 
27), che ci riporta un episodio avvenuto nel 376, nel corso di un’opera-
zione di trasferimento di un prigioniero (Corsi 2005a, 167). Quest’ulti-
mo, Palladio, tenuto sotto chiave presso una statio, si suicida approfit-
tando dell’assenza dei carcerieri che lo stanno scortando, impegnati in 
una veglia di preghiera presso una ecclesia posta nelle vicinanze.

posizionato proprio in prossimità della costa, alle falde 
della collina di S. Stefano [fig. 9 . Erano state rimesse in 
luce parti di un edificio a pianta rettangolare disposto a 
cavallo della strada romana (la cd. via Flaminia adriati-
ca), frammentari resti di approdi portuali, e diverse altre 
evidenze archeologiche, posizionate a quota superiore, ri-
condotte ad una villa romana, rioccupata dal monastero 
altomedievale di S. Stefano in Rivo Maris.31 Dell’edificio 
a corte, che è attualmente attraversato dal tratturo L’Aqui-
la-Foggia che ricalca la viabilità romana, possiamo sotto-
lineare, oltre alla caratteristica planimetria, la presenza di 
vani adibiti a stalle [fig. 10 . Inoltre, le indagini archeo-
logiche condotte dalla Soprintendenza hanno evidenziato 
forme di occupazione e riadattamento del complesso che 
durano fino almeno al V sec., se non fino al VI-VII.32

Una possibilità verosimile è che questo edificio sia da 
identificarsi con la tappa di Pallanum, ricordata nella Ta-
bula Peutingeriana (VI, 2), tra Anxanum e Histonium.33 
In questo caso, è di particolare interesse sottolineare il 
rapporto topografico tra questo stabile, che non esiterei 
a definire un’area di sosta (che non può che essere limi-
trofa alla strada) e l’insediamento rustico, rappresentato 
dalla villa sulla sommità del pianoro, e dal luogo di culto 

31  Staffa 2000, 53.
32  Staffa 2002, 200-208. 
33  It.Ant. 313, 6-314, 1. Tulipani 2003, 597-8. Un toponimo Pallano è 
ancora superstite nei pressi di S. Stefano (Villafonsina, CH): Tulipani 
2001, 323.

-
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paleocristiano che ne occupa gli spazi, caratterizzato da 
un fastoso mosaico policromo.34

È di estremo interesse, poi, l’aspetto della continuità, dato 
che la basilica appare officiata senza soluzione di continu-
ità dal momento della sua costruzione, probabilmente allo 
scorcio del V sec., fino al momento in cui alla metà del IX 
sec. il sito è occupato da un monastero benedettino.35

Il fatto che la basilica abbia svolto con ogni verosimiglian-
za il ruolo di chiesa battesimale, e che sia indubbio anche il 
ruolo funerario, con un vasto cimitero sub divo, i cui reper-
ti riconducono ad una frequentazione tra la metà del V ed 
il VII sec., fornisce un’esemplificazione lampante di come 
questi ‘luoghi di strada’, soprattutto quando polifuzionali 
come in questo caso, in cui c’è snodo tra viabilità di terra e 
d’acqua, abbiano costituito un punto di incardinamento ed 
un polo di riferimento per un intero comprensorio, fino a 
divenire attori di primo piano nei processi di strutturazione 
delle diocesi (in questo caso di quella di Vasto).36

Parimenti esplicito è il caso del ‘luogo di strada’ di Ad 
Quintum, presso Collegno, al V miglio, cioè, della strada 
che collegava Augusta Taurinorum alle Gallie, attraverso 
la val di Susa. Qui la chiesa di S. Massimo, una basilica 
a tre navate datata al V sec., circondata tra V e VI sec. 
da un’area funeraria, si imposta sui resti di un edificio al-
to-imperiale interpretato come basilica civile,37 a testimo-
nianza anche del ruolo di centro amministrativo, politico, 
giuridico e commerciale del comprensorio, assolto dalla 
stazione,38 che sarebbe stata sostituita nel corso dell’alto 
Medioevo da un abitato longobardo sorto nei dintorni.39

Sulla questione della ‘cristianizzazione’ del viaggio e 
sull’ingresso della Chiesa nel sistema dei trasporti su 
strada sono intervenuta in altre sedi e non è opportuno 
ora tornare su questi temi, anche perché il riscontro ar-
cheologico è estremamente povero su suolo italico.40

Ma forse è opportuno sottolineare che il sistema stazio-
ne stradale/luogo di culto può anche essere indagato in 
una prospettiva ribaltata, studiando cioè il ruolo giocato 
dalle stazioni stradali nel processo di cristianizzazione 
delle campagne.
Diversi spunti per questa discussione sono stati offerti 
già diverso tempo fa da Vincenzo Fiocchi Nicolai, che 

34  Tulipani 2003.
35  Bibliografia in Corsi 2005a, 168-170. Andrea Staffa, prendendo in 
considerazione le obiezioni mosse all’autenticità del codice che asse-
gna all’842 la fondazione del monastero, ricostruisce la sequenza in 
modo leggermente diverso, ipotizzando una datazione estremamente 
precoce per la basilica paleocristiana (scorcio del IV sec.), e breve ab-
bandono prima della fondazione del monastero medievale nel X sec.: 
Staffa 2002, 207-208.
36  Sulla complessa questione del rapporto tra stazioni stradali e batti-
steri rurali, un primo censimento era stato intrapreso da Vincenzo Fioc-
chi Nicolai e Sauro Gelichi alla fine degli anni ’90: Fiocchi Nicolai, 
Gelichi 2001, 319-320.
37  Crosetto 2003; 2004.
38  Corsi 2000a, 174.
39  Cantino Wataghin, Fiocchi Nicolai, Volpe 2007, 96-97.
40  Corsi 2005a; 2005b, 259-264. Gisella Cantino Wataghin ha fornito 
altro materiale sulla ‘cristianizzazione’ di quelle che sono generica-
mente classificate come mansiones: Cantino Wataghin 2007; vedi an-
che Cantino Wataghin, Fiocchi Nicolai, Volpe 2007.

ha notato come sia frequente, almeno nel Lazio, la coin-
cidenza tra luogo di tappa e presenza di una catacomba 
cristiana.41 Mariagrazia De Fino, inoltre, ha rilevato l’a-
nomala evoluzione di molti di questi abitati stradali in 
sedi di diocesi rurali.42

Gisella Cantino Wataghin ha illustrato come la ‘progres-
sione della missione cristiana’ nelle valli alpine abbia 
fatto leva sulla presenza di luoghi di culto presso le cd. 
mansiones, a cominciare dalla cappella di S. Germano 
presso il Piccolo S. Bernardo (infra), ricostruendo per la 
Valle d’Aosta il rapporto tra chiese e percorrenze.43

La presenza della Chiesa lungo le strade avrebbe dato 
presto come esito, infatti, la nascita di un nuovo tipo di 
strutture atte ad assistere i viaggiatori: gli xenodochia, 
gli ostelli per l’accoglienza di diverse categorie di utenti, 
tra cui i viandanti ed i pellegrini, episodicamente men-
zionati già a partire dal IV sec., sono ricordati nelle fonti 
con grande frequenza dal VI sec. La maggior parte ap-
paiono, però, localizzati in ambito urbano o suburbano, e 
quindi non sono direttamente connessi al traffico.44

Un caso indubitalmente relazionato alla questione del ser-
vizio alla viabilità è, invece, quello dei passi del S. Bernar-

41  Fiocchi Nicolai 1990, ora sostanzialmente aggiornato da Cantino Wa-
taghin, Fiocchi Nicolai, Volpe 2007. Si tratta degli insediamenti di Lo-
rium, via Aurelia; Ad Vacanas, via Cassia; Ad Bivium (La Storta), bifor-
cazione vie Cassia e Clodia; Ad Rubras e Ad Vicesimum, via Flaminia; 
Ad Bivium, via Labicana; Ad Decimum, via Latina; Ad Sponsas, via Ap-
pia; a cui si può aggiungere quello di Ad Martis sulla Flaminia in Um-
bria (Vicus Martis Tudertium: Cantino Wataghin, Fiocchi Nicolai, Volpe 
2007, 94-95). Se da un punto di vista archeologico solo Ad Baccanas 
presenta delle convincenti emergenze archeologiche, in altri casi è solo 
una ricerca topografica che può confermarci una generica frequentazione 
di età tardoantica presso un’area dove è localizzata una stazione stradale.
42  Fiocchi Nicolai 1988, 13. Si possono elencare gli esempi di Lorium 
e Ad Quintas/Labicum, insieme a quello straordinariamente precoce 
di Tres Tabernae sulla via Appia, mentre quello di Ad Vacanas resta 
come ipotesi: De Fino 2005, 692-693. A questi esempi si può aggiun-
gere Aquaviva, sulla Flaminia (It.Burd. 613, 2; Tab. Peut. IV, 2), il cui 
vescovo è menzionato nel 465, 483, 492 e 502 (Fiocchi Nicolai 1988, 
16, 263, n. 1, 202). La stazione è identificata da ricerche topografiche 
relativamente recenti presso Monte dell’Osteriola; l’aggregato avreb-
be, però, subito uno slittamento a partire dal IV sec.: Potter 1999.
43  Cantino Wataghin 2007, 295-297. Sul ruolo che questi itinerari ebbe-
ro in età carolingia vedi anche Stasolla 2007b.
44  Vedi Stasolla 2007a, 264, con bibliografia precedente.
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do [fig. 11 . Abbiamo ricordato come solo di recente si sia 
‘rimediato’ al disinteresse nei confronti delle fasi succes-
sive all’alto e medio impero, con l’acquisizione di dati cir-
ca la frequentazione della mansio del Summus Poeninus 
fino ad età tardoromana.45 Ma ci resta comunque un vuoto 
tra la fondazione, verso la metà dell’XI sec. da parte di S. 
Bernardo da Mentone, arcidiacono di Aosta, dell’ospizio 
sulla sella del colle stesso e l’abbandono delle strutture di 
età romana sul Plan de Jupiter. Il gap cronologico potreb-
be essere colmato dall’ospizio di Bourg-Saint-Pierre, at-
testato almeno dall’VIII sec., ai piedi della montagna, sul 
versante vallesano, considerato che la chiesa del borgo è 
ritenuta di origine paleocristiana.46

Anche il valico ‘minore’ del Piccolo S. Bernardo, di cui 
sono state indagate archeologicamente le strutture del-
la mansio di età romana dell’Alpis Graia (che dal punto 

45  Datano al IV sec. i materiali più tardi rinvenuti: Framarin 2008a, 36-
37; 2008b, 235; Ottoz 2008; Paccolat, Joris, Cusanelli-Bressenel 2008, 
166; vedi anche nota 5. Relazioni di scavo sulle due stazioni alpine e 
sulla viabilità romana sono editi nel Bollettino della Soprintendenza 
per i beni e le attività culturali della Valle d’Aosta, in particolare 2, 
2005, 11-34; 3, 2006, 13-36. 
46  Wiblé 2001, 80. La datazione pre-costantiniana suscita, tuttavia, 
qualche perplessità. È certo, al contrario, che la strada transalpina fu al 
centro degli interessi degli imperatori tra la fine del III e la prima metà 
del IV sec. d.C.: Wiblé 2008, 28-29. Sul monastero di Saint Pierre vedi 
Lucken 2003, 102, con bibliografia.

di vista archeologico presentava le stesse difficoltà in-
terpretative del valico maggiore), è stato oggetto molto 
recentemente di un riesame.47 In via ipotetica, sono sta-
te attribuite ad età tardoantica le fondazioni di un vasto 
edificio a pianta rettangolare, rimasto incompiuto, ed il 
cd. Edificio D, abbandonato forse alla fine del III sec., 
è rioccupato brevemente nel IV [figg. 12-13 .48 Fino al 
pieno Medioevo, quindi, il passo sarebbe stato occupato 
solo dalla cappella di S. Germano d’Auxerre, costruita 
verso la fine del V sec. a memoria della traslazione delle 
reliquie da Ravenna. È solo con l’XI sec. che lo stesso 
S. Bernardo avrebbe intrapreso la costruzione di un se-
condo ospizio, l’Hospitale Montis Columne Jovis, testi-
moniato per questa fase documentariamente ed archeo-
logicamente, così istituendo anche la congregazione che 
come simbolo avrebbe scelto proprio la colonna.49

Per alto Medioevo, tuttavia, a fronte di una estrema po-
vertà del riscontro archeologico, possiamo porre diverse 
testimonianze dell’impegno assunto dai re longobardi, 
dagli imperatori carolingi e soprattutto dalle gerarchie 

47  Crogiez 2009b. Vedi anche nota 46.
48  Cavallaro, Crogiez 2006, 14-15.
49  Quaglia 1966, 1980; Cantino Wataghin 2007, 294-295; Maritano 
2008, con bibliografia precedente.
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ecclesiastiche e dagli ordini monastici per il manteni-
mento in efficienza del servizio di trasporti su strada ere-
ditato dalla romanità. 
Per esempio, almeno per la fine del regno longobardo, 
l’esistenza di iniziative prese a supporto dei pellegrini è 
confermata dall’epitaffio che Paolo Diacono scrive per la 
regina Ansa moglie di Desiderio,50 da un documento epi-
grafico inciso tra 720 e 769, che ci rammenta l’operato 
del vescovo di Luni Leodgar a supporto dei peregrini,51 
e da un capitolare di Carlo il Calvo dell’865, che impone 
agli abati dei monasteri che si facciano carico dell’alle-
stimento degli xenodochia, e che intraprendano restauri 
degli xenodochia e degli hospitales già esistenti.52

Qualche frammentario elemento, dunque, ci consente di 
intravvedere un quadro che alla metà del IX sec. doveva 
già essere ben strutturato. Gli esempi che possono essere 
addotti restano a livello documentario, ma è interessante 

50  Corsi, De Minicis 2012, 141, con fonti e bibliografia.
51  Stopani 1984, 18, n. 17.
52  Cantino Wataghin 2007, 294, con fonti e bibliografia. Che hospitales 
esistessero lungo i passi alpini già nella prima età carolingia è dimo-
strato dal riferimento che ad essi fa Carlo Magno nella lettera indiriz-
zata a papa Adriano, a proposito degli hospitales qui per callium Alpes 
siti sunt, espressamente deputati all’accoglienza dei pellegrini: MGH, 
Epistulae Merowingici et Karolini aevi, I. Codex Carolinus, Epist. 87, 
Monaco 1978, 623-624, a. 784-79.

rilevare che uno xenodochio dedicato a S. Lorenzo, fun-
zionale all’accoglienza dei viaggiatori lungo la via Fran-
cigena, è già documentato presso la curtis omonima citata 
nella bolla di Leone IV, alle pendici di Monte Fogliano, 
non lontano da Capranica,53 e altrettanto antica appare l’at-
testazione della taberna presso Callemala, struttura ricet-
tiva che ad un secolo di distanza già si configurerà come 
nucleo di un piccolo aggregato, presso il Monte Amiata.54

Lungo il tratto meridionale della Francigena, quindi, alla 
metà dell’VIII sec., sono già attestate due tipologie diver-
se di luogo di sosta, l’uno relazionabile ad un’istituzione 
ecclesiastica, l’altro orientato verso un tipo di assistenza 
‘laica’ e probabilmente gestito da piccoli imprenditori, 
anche se la proprietà della taberna di Callemala resta alla 
potente abbazia di S. Salvatore al Monte Amiata.

Un rapporto diretto tra luogo di tappa nel corso di un 
viaggio altomedievale e istituzioni plebane è ravvisabile 
in molte fonti, ma in nessun caso ci è dato conoscere ma-
terialmente queste strutture. 
Un caso che si può ricordare è quello di Colombarone, 
una località pochi chilometri a nord di Pesaro, al confi-

53  Sulle fonti e sulla complessa questione dell’identificazione sul terre-
no vedi Corsi, De Minicis 2012, 187-188.
54  Corsi, De Minicis 2012, 52-53, con fonti e bibliografia.
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ne tra Marche e Romagna, lungo la via Flaminia, presso 
l’incrocio con l’importante strada di collegamento con 
il Porto di Vallugola.55 Presso la basilica di San Cristo-
foro, si incontrano nel 743 d.C. papa Zaccaria e l’esarca 
Eutiche (Lib.Pont, I, p. 429-30 ed. Duchesne). Il colle-
gamento con una stazione stradale è dato non solo dalla 
posizione lungo l’antica consolare, alcuni segmenti della 
quale sono stati individuati a poca distanza, ma anche 
dalla titolatura della chiesa di San Cristoforo ad Aqui-
lam.56 Si tratta di un chiaro toponimo stradale, riferito 
probabilmente al nome della taverna che fino ad epoca 
tardo romana deve aver funzionato all’interno di questo 
luogo di strada. Qui, tra la fine del III sec. d.C. e la metà 
del IV, si impianta una lussuosa villa, considerata resi-
denza di campagna di un ricco possidente terriero o di 
un funzionario statale. La villa, tra IV e VI sec., viene 
dotata di estese coperture pavimentali musive.57 A parti-
re dallo stesso VI sec., tuttavia, alcuni settori della villa 
vengono abbandonati, e utilizzati solo per il recupero dei 
materiali o temporaneamente ad uso funerario, come av-
viene nel cd. Quartiere Ovest, dismesso tra la fine del VI 
e l’inizio del VII sec., che ospita un sepolcreto infantile.58 
Altri ambienti, e tra essi il cd. settore di rappresentanza, 
alla metà del VI sec., vengono rioccupati ed inseriti in 
un grande progetto di impianto di una basilica cristiana 
[fig. 14 . La sala da banchetti più grande viene trasfor-

55  Dall’Aglio, Tassinari 2009, 365.
56  La bibliografia più recente è raccolta in Dall’Aglio, Tassinari 2009. 
Sulla storia degli scavi e delle ricerche, vedi Dall’Aglio 2001.
57  Basoli di trachite sono stati rinvenuti al civico 6 di via Flaminia Vec-
chia: Campagnoli 1999, 105-106 e scheda a 137. La via Flaminia, in ar-
rivo da sud, attraversava il Passo della Siligata (un chiaro toponimo di 
origine stradale, da silice strata: Dall’Aglio, Tassinari 2009, 365), e si 
approssimava a Colombarone tenendosi alla destra della Fossa S. Carlo. 
 Sui mosaici vedi Porta, Tassinari 2011, con bibliografia precedente.
58  Porta, Tassinari 2011, 594.

mata in aula di culto con abside a ferro di cavallo, che 
sostituisce l’abside semicircolare preesistente. A sud-o-
vest l’aula è affiancata dal vano ovest, per il quale si è 
proposta l’identificazione con la base della torre campa-
naria. All’intorno sono distribuite delle sepolture. Questa 
trasformazione è ritenuta l’esito di un intervento di un 
potere centrale, che mira alla ristrutturazione territoriale 
dopo la fine delle guerre greco-gotiche, e che è identifi-
cato con la corte bizantina di Ravenna.59 Nei secoli suc-
cessivi (VII-X) la chiesa viene più volte modificata, as-
sumendo dimensioni notevoli. Nel corso del X sec. altri 
rifacimenti strutturali vengono intrapresi soprattutto per 
compensare l’innalzamento dei livelli di calpestio esterni 
al complesso, ma la variazione più consistente è data dal-
la nascita della pieve [fig. 15 . Collegata a questo evento 
è probabilmente l’installazione all’interno del vano B di 
un complesso produttivo per la fusione delle campane, e 
lo sviluppo rapido di un complesso cimiteriale con oltre 
130 sepolture.60

Sarebbe dunque il luogo di strada ad aver rappresenta-
to, ancora una volta, il polo che saldamente costituisce 
il cardine del sistema di popolamento del comprensorio.

Questa breve rassegna ha cercato di fornire esemplifi-
cazioni significative per un ampio orizzonte cronologi-
co e geografico. Ciò che emerge per la fase tardoimpe-
riale è che, nonostante il rinnovato impegno da parte di 
poteri centralizzati per il recupero ed il mantenimento 
in efficienza del sistema di supporto alla viabilità docu-
mentabile nella Penisola nel IV sec., mutamenti radicali 
avrebbero interessato tutto il sistema insediativo disloca-
to lungo gli assi viari a partire dal V sec. 

59  Dall’Aglio, Tassinari 2009, 371.
60  Dall’Aglio, Tassinari 2009, 374-375.
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Addentrandoci nella prima età tardoantica, e limitandoci 
alle infrastrutture che in questa fase sono inglobate in un 
aggregato definito o meno amministrativamente, e che 
quindi possiamo definire come ‘luoghi di strada’ secon-
do la fortunata definizione di Giuseppe Sergi, è manife-
sto che sopravvissero al discrimine epocale del VII sec. 
solo i complessi che si trasformarono in centri di aggre-
gazione demica, incentrati su un luogo di culto. Così Fo-
rum Appi, lungo la Regina Viarum, pur importante centro 
di mercato, viene progressivamente disertato, al contra-
rio di Forum Novum, posizionato lungo un asse stradale 
secondario, che invece assurge a diocesi più importante 
di tutta la Sabina. A questo proposito, è opportuno ripor-
tare l’osservazione di Mariagrazia De Fino, che le dio-
cesi rurali paleocristiane, spesso attestate in connessio-
ne con la viabilità, nacquero in centri definibili ‘minori’ 
solo in apparenza, perché tali non furono in età tardoanti-
ca, fase in cui furono invece molto vitali, prima di essere 
‘risucchiati in un nuovo anonimato a partire dall’Alto-
medioevo per le mutate condizioni socio-economiche di 
un nuovo scenario storico e politico’.61

Con l’alto Medioevo, appunto, le funzioni più esplicita-
mente deputate al servizio al traffico vennero progressi-
vamente assorbite dalle strutture ecclesiastiche e monasti-
che stesse. In questo senso, alle trasformazioni dei quadri 
insediativi corrisponde una rivoluzione delle modalità del 
trasferimento, con un cambiamento delle strutture adibi-
te all’ospitalità, per questa fase prevalentemente ma non 
esclusivamente gestite dalla Chiesa. Tuttavia, anche i po-
teri laici profondono impegno a che i servizi di supporto 
al traffico ed ai viaggiatori restino in efficienza. In qual-
che caso si verifica una leggera disconnessione del diretto 
rapporto topografico tra asse stradale e struttura d’acco-
glienza, e le strutture isolate, distribuite anticamente quasi 
senza soluzione di continuità lungo tutti gli assi stradali 
dell’impero, si rarefanno quasi fino a scomparire.
Alle soglie del Mille il trasferimento posa, come sappia-
mo dalla testimonianza di Sigerico, solo su strutture rica-
vate in monasteri o locande sorte in ‘luoghi di strada’. La 
progressiva rarefazione delle strutture isolate è, dunque, 
una delle caratteristiche più marcate del sistema viario 
dei secoli di mezzo.

Quella che ho definito come una ‘crisi ideologica pri-
ma che strutturale’62 delle stazioni stradali imperiali ci 
si conferma come il fattore che innesca, a partire dalla 
seconda metà del V sec., la trasformazione dei ‘luoghi di 
strada’, e che non può che assecondare l’evoluzione del-
le forme di insediamento coeve.

61  De Fino 2005, 698-699.
62  Corsi 2005a, 187.
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